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«N
on dovrà essere trascurata la condizione 
di tutti coloro che lavorano e vivono nelle 
carceri, spesso sovraffollate, esposte a ri-

schio e paura del contagio e particolarmente col-
pite  dalla  fun-
zione  necessa-
rie a contrastare 
la  diffusione  
del  virus».  Lo  
ha detto il pre-
mier Mario Dra-
ghi nella replica 
al dibattito sul-
la  fiducia  alla  
Camera.
Una replica du-
rata appena 13 
minuti  nella  

quale il premier ha percorso i punti più importan-
ti del suo programma di governo: dalla pandemia 
al recovery al rilancio dell’economia italiana.

Udienza
senza avvocati
nuovo caso
a Catania

È sprint sul Recovery 
della giustizia: l’ipotesi 
di un decreto per il civile
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Quando la giustizia
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in vendetta di Stato 
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IL CASO

Era ai domiciliari,
il giudice obiettore 
le vietò l’aborto: 
il Csm lo censura

Dopo la trattativa osò
troppo e fu condannato 
a morire al 41 bis

L
a decisione arriva in poche ore, an-
nunciata con un post del capo politi-
co, Vito Crimi. «I 15 senatori sono ve-

nuti meno all'impegno del portavoce del 
M5S, che deve rispettare le indicazioni 
di voto provenienti dagli iscritti”, dun-
que i dissidenti “si collocano, nei fatti, 
all'opposizione e per tale motivo non po-
tranno più far parte del gruppo parlamen-
tare del MoVimento». Tra questi ci sono 
anche nomi di peso, come Barbara Lezzi 

e Nicola Morra, ma presto potrebbero ag-
giungersene altri, perché il direttivo del 
Senato sta valutando le posizioni dei 6 
parlamentari che non hanno partecipato 
al voto. A differenza del passato, però, 
questo terremoto interno rischia di avere 
una coda velenosa. Di carte bollate, per-
ché gli espulsi proprio non ci stanno a in-
goiare il rospo

IL CORSIVO

De Gasperi 
se la vide col Pci. 
I l povero 
Draghi 
coi 5Stelle...
Volete mettere?

FAUSTO RACITI (PD)

«Conte non è 
il leader di niente. 
Zingaretti sbaglia,
l’intergruppo
non ha 
alcun senso»
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La scissione dei 5Stelle
a suon di carte bollate
Lezzi e Morra sono ufficialmente fuori. Ma il presidente
dell’Antimafia non ci sta: «Mi sento grillino nell’anima»
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Nessuno sarà
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di Draghi 
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dobbiamo 
cambiare
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De Gasperi se la vide 
col Pci. I l povero Draghi 
coi 5S... Volete mettere?

A
nche Mario Draghi, come 
altri che lo hanno 
preceduto a sorpresa alla 

guida del governo senza 
alcuna provenienza partitica, 
ha dovuto assistere in educato 
silenzio alle solerti ricerche 
dei suoi antenati, o soli padri, 
nonni e bisnonni. Il più 
gettonato in questo tutto nel 
passato è stato Alcide De 
Gasperi, il cui compito di 
“ricostruzione” dell’Italia 
uscita a pezzi dalla seconda 
guerra mondiale è stato 
indicato come precedente o 
modello della ricostruzione 
del Paese devastato questa 
volta dalla pandemia. 
Ma anche dalla crisi dei partiti 
subentrata alla caduta delle 
ideologie e al sopravvento 
della magistratura -e che 
magistratura, viste le 
testimonianze e le denunce in 
corso di Luca Palamara- sulla 
politica. 
Purtroppo non sono 
abbastanza anziano per 

vantarmi di avere visto e 
sentito De Gasperi in 
Parlamento e a Piazza del 
Gesù, la sede della sua 
Democrazia Cristiana, e di 
tentare quindi un paragone 
anche visivo e fonico fra lui e 
Draghi. Posso solo 
condividere la coincidenza fra 
le ricostruzioni spettate 
all’uno e all’altro e la loro 
comune e lodevole 
ripugnanza, avendo letto il 
primo e ascoltato il secondo, 
alla retorica e alla prolissità.
Fra i due, a dispetto di certe 
apparenze che potrebbero far 
pensare il contrario, ritengo 
che De Gasperi abbia raccolto 
una eredità migliore di quella 
ricevuta da Draghi accettando 
il compito assegnatogli dal 
presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella.
Pur tra le rovine della guerra 
De Gasperi fu in grado di 
contare, avendoli sia come 
alleati sia come avversari, 
secondo gli sviluppi anche 
della situazione 
internazionale, su partiti 
organizzati e su politici non 

improvvisati in qualche 
salotto televisivo ma spesso 
formatisi nella clandestinità e 
in prigione per il loro 
antifascismo. L’antipolitica 
con la quale egli dovette fare i 
conti fu quella del 
commediografo Guglielmo 
Giannini, che col suo fronte 
dell’Uomo Qualunque non 
voleva dalla politica “rottura 
di scatole”, secondo un 
famoso slogan, e si fermò nelle 
elezioni politiche del 1946 al 
5,3 per cento dei voti, 
portando 30 deputati 
all’Assemblea Costituente. 
Nelle elezioni successive del 
1948 era già sceso al 3,8 per 
cento. In quelle ancora 
successive del 1953, dopo 
avere tentato un aggancio con 
Palmiro Togliatti, che pure 
aveva sino al giorno prima 
definito “verme, farabutto e 
falsario”, Giannini finì 
candidato indipendente nelle 
liste della Dc nella sua Napoli, 
mancando il seggio E così 
avvenne nel 1958, sempre 
nella sua Napoli, ma nelle liste 
monarchiche di Achille Lauro. 

A Draghi invece è capitato di 
dover fare i conti col comico 
Beppe Grillo e col suo 
MoVimento 5 Stelle, cresciuto 
come un fungo fra il 2013 e il 
2018, sino a diventare il 

partito di maggioranza 
relativa, come la Democrazia 
Cristiana nella cosiddetta 
prima Repubblica e Forza 
Italia di Silvio Berlusconi o il 
Partito Democratico di Walter 
Veltroni e poi di Matteo Renzi 

C
he il Ministero per la transi-
zione ecologica sia stato l’a-
iutino sulla scheda per far 

prevalere il sì nel referendum 
grillino, può certo consolare i 
capi del movimento, ma non ba-
sta a trasformare un’opportuni-
tà in un successo. 
Del resto, chi ha avuto modo, co-
me me, di analizzare l’impatto 
ecologico del Recovery plan ita-
liano (o PNRR) sul settore del 
trasporto persone, sia pubblico 

che privato, è rimasto un tanti-
no deluso da un approccio tan-
to semplicistico quanto svuota-
to da qualsiasi evidenza scienti-
fica.
Chiariamo subito  il  concetto  
con la sentenza più scomoda 
che la scienza ha già emesso 
(CNR, Emission Analytics, Cli-
mate Trasparency 2020): se do-
mani sostituissi la mia auto Die-
sel euro 6 dtemp con una elettri-
ca, l’ambiente ne trarrebbe be-
neficio? La risposta è no. Il mas-
simo che possiamo concedere 
al nostro ottimismo è un “alme-

no non ancora”. Così come in te-
ma di epidemia ci siamo rivolti 
ai dottori, non si capisce perché 
su questa questione si continui 
ad ignorare gli addetti ai lavori 
che, al contrario di virologi e im-
munologi vari, sono piuttosto 
d’accordo tra loro.
Ebbene, sul podio delle minori 
emissioni l’auto elettrica occu-
pa solo il terzo gradino, prece-
duta sia dal tanto vituperato die-
sel euro 6 che forse abbiamo ini-
ziato a chiamare “termico” co-
me preludio ad una riabilitazio-
ne, sia dalla cugina ibrida. 
Questo perché la scienza non è 
al servizio della politica, specie 
di quella che si limita a valutare 
l’impatto ambientale conside-
rando solo l’emissione allo sca-
rico. La questione è assai più 
complessa dato che le automo-
bili, come è ovvio, non si limita-
no a circolare ma devono essere 
costruite prima e smaltite poi.
Considerato tutto il ciclo di vita 
dei veicoli (per produrre una 
singola batteria si immettono 
nell’atmosfera approssimativa-
mente dalle 5 alle 7 tonnellate 

di Co2) pensare che agevolare 
una conversione di massa all’e-
lettrico sia ecologico è sempli-
cemente una politica scientifi-
camente scorretta e addirittura 
controproducente. Intendiamo-
ci, ben vengano gli investimen-
ti per migliorare la possibilità 
di usare le parole “elettrico” e 
“green” come sinonimi, ma og-
gi la realtà è ben diversa. 
Affinché un’auto full electric 
sia conveniente da un punto di 
vista  ambientale  rispetto  ad  
una gemella ibrida, occorre che 
abbia percorso almeno 76000 
km  se  costruita  in  Europa,  
115000 se di produzione ameri-
cana e 289000 se asiatica. Quasi 
come i migliori artisti, oggi l’au-
to elettrica diventa salvifica so-
lo dopo morta, il che potrà an-
che renderci politicamente cor-
retti e simpatici, ma decisamen-
te inefficaci nei confronti del 
tanto amato pianeta, inteso nel 
suo complesso senza limitarsi 
alle città più “fortunate” dove 
si limiterebbe a circolare.
Per questo, al di là delle premes-
se, non resta che sperare che 

questo nuovo Ministero sia una 
istituzione di nome e di fatto do-
ve si possa avviare un dibattito 
laico e proporre altre soluzioni, 
queste si, di sicuro effetto bene-
fico in termini di riduzione del-
le emissioni anche quando pro-
dotte da motori termici.
Prima di cambiare i motori biso-
gna migliorare l’efficienza dei 
servizi. 
Proporzionare  la  domanda  
all’offerta,  utilizzare  veicoli  
più piccoli laddove quelli gran-
di non siano necessari, anche at-
traverso la collaborazione tra 
pubblico e PMI allo scopo di ri-
durre gli sprechi, sia in termini 
di denaro pubblico che di emis-
sioni.
Perché alla fine, se un autobus 
di 12 metri trasporta 10 persone 
in 8 ore di esercizio in monta-
gna o se un altro, in città, viag-
gia pieno un’ora al giorno e vuo-
to le restanti, che sia Diesel eu-
ro 6 o elettrico, per l’ambiente, 
almeno oggi, non fa alcuna dif-
ferenza.

*Presidente fai 
Trasporto persone

C’è spazio per la scienza nel ministero
per la transizione ecologica?
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nella seconda Repubblica, o 
forse anche terza, secondo i 
conti di alcuni politologi che 
si sentono già sulla soglia 
della quarta. 
Del movimento grillino 
disinvoltamente passato in 
meno di due anni e mezzo da 
destra a sinistra come L’Uomo 
Qualunque della buonanima 
di Guglielmo Giannini, l’ex 
presidente della Banca 
Centrale Europea ha dovuto 
ereditare nel suo governo un 
certo numero di ministri che 
Giannini non ebbe mai. Ed ha 
dovuto anche prestarsi ai loro 
spettacoli, a cominciare dalle 
secchiate di vernice verde 
rovesciategli addosso da 
Grillo in persona per coprire 
il colore nero 
precedentemente applicato 
all’uomo delle banche 
usuraie, dei poteri “forti” e 
affamatori del popolo e altre 
diavolerie del genere. 
Comprensivo dei problemi 
identitari e d’altro tipo ancora 
dei grillini, Draghi non solo 
ne ha salvato un po’ di 
ministri, ma ha dovuto 
cortesemente elogiare il 
predecessore a Palazzo Chigi 
Giuseppe Conte e proporsi 
per certi versi come un suo 
continuatore, scommettendo 
sulla disattenzione delle 

ritrovate o nuove componenti 
della maggioranza costituite 
dall’Italia Viva di Matteo 
Renzi, dalla Lega di Matteo 
Salvini, da Forza Italia di 
Berlusconi e dalla Più Europa 
di Emma Bonino. 
Neppure questo tuttavia è 
bastato a contenere più di 
tanto i dissidenti pentastellati 
che hanno negato la fiducia a 
Draghi, o gliel’anno accordata 
in lacrime di sofferenza. E da 
cui il presidente del Consiglio 
non è minacciato proprio 
grazie alle dimensioni della 
nuova maggioranza che ha 
potuto raccogliere attorno al 
suo governo. Il guaio però è 
che i cosiddetti governisti del 
MoVimento di Grillo sono così 
condizionati dalla dissidenza 
interna da avere infarcito di 
aggettivi a dir poco equivoci la 
loro fiducia, sino all’eplosione 
goliardica del capogruppo al 
Senato Ettore Licheri. Che ha 
gridato nell’aula di Palazzo 
Madama, rivolto direttamente 
al presidente del Consiglio, 
che deve aspettarsi da tutto 
intero il movimento grillino 
“rotture di scatole”, in un 
sussulto qualunquistico che 
non è stato proprio il migliore 
viatico del governo pur entrato 
per fortuna nella pienezza dei 
poteri con la fiducia anche 
della Camera.

I
l governo Draghi avrà il compito 
non facile di traghettare il paese 
fuori dalla pandemia e dal 

declino. Le parole autorevoli 
pronunciate nelle aule del 
Parlamento dal Presidente del 
Consiglio vanno in questa direzione 
e aprono alla speranza. 
Anche per questo e’ importante 
essere chiari su un punto. 
Nel suo discorso il prof. Draghi ha 
detto che «la vera parità di genere 
non significa il rispetto farisaico di 
quote rosa richieste dalla legge ma 
agire, oltre che sul gap salariale, sul 
sistema di welfare in modo che le 
donne non siano costrette a scegliere 
tra famiglia e lavoro».
Non si può che concordare sui 
vantaggi per il paese di un nuovo 
welfare che liberi il tempo delle 
donne e non le obblighi a scegliere 
tra famiglia e lavoro.Tra maternità e 
lavoro aggiungo. 
Lo stesso gap salariale dipende in 
parte dal carico pressoché esclusivo 
della cura sulle spalle delle donne. 
Per il 74 per cento dice l’Ocse. 
Ci aspettiamo che di superamento 
degli ostacoli per la partecipazione 
femminile al mercato del lavoro se 
ne parli anche nel confronto tra 
governo e parti sociali. 
Perché gli ostacoli al lavoro delle 
donne non si rimuovono soltanto 
con le politiche pubbliche delle 
infrastrutture sociali, del sostegno 
alla condivisione delle 
responsabilità genitoriali, del 
contrasto agli stereotipi di genere. 
Decisivo e’ anche incentivare il 
cambiamento della cultura e della 
organizzazione del lavoro nelle 
imprese. 
Meno convincente la 
contrapposizione tra le politiche di 
sistema necessarie e il rispetto 
farisaico delle quote previste dalla 
legge. 
Per farisaico si intende ipocrita, 
formale e non sostanziale. Ma 
davvero la presenza di donne nei 
consigli d’amministrazione prevista 
dalla legge Golfo, o nelle liste 
elettorali, non aiuta la maturazione 
di un cambiamento profondo della 
cultura di chi le deve applicare? 
Vedere in ruoli un tempo solo 
maschili, perché di potere, donne 
altrettanto se non più brave, non 

aiuta concretamente e 
simbolicamente il cambiamento?
Peraltro molti studi certificano il 
miglioramento della performance 
delle imprese dopo l’applicazione 
della legge Golfo e la Banca d’Italia 
ha dimostrato il miglioramento della 
qualità dell’azione amministrativa 
con più amministratrici. 
Tornano in mente le parole di 
Kamala Harris, «arrivata alla 
vicepresidenza sulle spalle di tutte 
le donne» e l’immagine 
dell’amministrazione Biden con 
moltissime donne in ruoli di vero 
potere. 
Donne in ministeri con molto 
portafoglio, per dirlo in italiano. 
In secondo luogo la presenza delle 
donne in tutti i luoghi non riguarda 
il rispetto della parità di genere ma 
la qualità della democrazia, la 
rappresentazione della realtà fatta di 
uomini e donne. Ed e’ questa la 
consapevolezza richiesta a chi 
decide. Sia quando si chiede 
l’allocazione paritaria delle risorse 
del Recovery fund per il benessere 
generale. 
Come fa la campagna “Half of it- 
Donne per la salvezza” che vede 
insieme molte associazioni, da Le 
Contemporanee, a IlGiustomezzo,a 
Dateci voce. Sia quando si chiede la 
composizione paritaria anche del 
governo. 
La presenza delle donne nelle 
istituzioni, nella politica, nei vertici 
delle aziende, nel mercato del 
lavoro, è uno dei test della qualità 
della democrazia di un paese. Non è 
una quota. 
Quote rosa e’ il termine giornalistico 
utilizzato per parlare della presenza 
delle donne in organismi che si 
considerano normalmente maschili. 
Norma antidiscriminatoria il 
termine europeo per indicare il 
limite del massimo del 60 per cento 
di donne o uomini e viceversa del 
minimo del 40 per cento in un 
consesso, in un organismo, in una 
platea. 
La composizione paritaria, 50 e 50 e’ 
la necessità che emerge nel senso 
comune.
Come si è visto dalla grande reazione 
all’assenza di ministre del Pd e di 
Leu . E alla presenza di 8 donne su 
23 ministri, di cui solo 3 con 
portafoglio. Perché tutto ciò non 
riguarda la parità di genere ma la 
democrazia e la sua qualità.
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